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L’arcivescovo
e nunzio apostolico

nel Regno Unito
nuovamente convocato

dalla Commissione
d’inchiesta: «È solo una

leggenda metropolitana»
Monsignor Antonio Mennini

Caso Moro. Mennini: «Non sono mai entrato nel covo delle Br»
Roma. «Non ho mai confessato Aldo Moro durante i 55
giorni del sequestro, né sono mai stato nel covo delle
Br». Così monsignor Antonello Mennini, nunzio apo-
stolico in Regno Unito, davanti alla nuova Commissio-
ne d’inchiesta sul "caso Moro". L’arcivescovo, allora par-
roco di Santa Lucia e confessore del presidente Dc, non
ha dunque fornito alcuna novità rispetto alle sette volte
nelle quali era stato interrogato tra il 1978 e il 1993. Con-
fermato anche il suo ruolo di "postino" per far perveni-
re le lettere di Moro alla famiglia. Non l’unico, come sot-
tolineato dal presidente della Commissione, Giuseppe
Fioroni: «È emerso un fatto inedito: c’era un canale di ri-

torno, una persona che poteva fare da tramite tra il se-
questrato e la famiglia, ma che non si trovò più intorno
al 5 maggio 1978». Mennini, di fronte alle insistenze del-
la commissione, ha precisato: «Se avessi avuto un’op-
portunità del genere credete che sarei stato così imbel-
le, che sarei andato lì senza tentare di fare niente? Sicu-
ramente mi sarei offerto di prendere il suo posto, anche
se non contavo nulla, avrei tentato come minimo di ri-
cordare il tragitto». Certo, ha aggiunto, «di un’eventuale
confessione non avrei potuto dire nulla, né sui contenuti
né sulla circostanze temporali e logistiche, ma non avrei
difficoltà ad ammettere di essere andato nel covo delle

Br. È che non ci sono mai stato». Insomma una «leggen-
da metropolitana che persiste», una netta smentita di
Francesco Cossiga, allora ministro dell’Interno. Ma il
Nunzio ha avanzato un’ipotesi. «Parlandone con la mo-
glie di Moro ipotizzammo che, forse, il prete di cui si par-
lava era un sacerdote amico» delle Br. Infine Mennini ha
confermato l’impegno di Paolo VI. «Voleva che Moro fos-
se liberato, che si trattasse, ma il clima non era favore-
vole. Come mai è stato detto no a tutto? Se Fanfani avesse
detto "trattiamo" si sarebbero fermati».

(A.M.M.)
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Autismo, più rapido
l’accompagnamento
Lea e Inps rivoluzionano le procedure
per diagnosi, indennità e assistenza
ALESSIA GUERRIERI
ROMA

on chiamateli malati, hanno
semplicemente un diverso mo-
do di stare al mondo. Mille sfu-

mature che rendono complesso dia-
gnosticare precocemente la sindrome
dello spettro autistico, facendo così di-
ventare il piano terapeutico per questo
disturbo – colpisce nel nostro Paese 4
bambini ogni mille – e il riconoscimen-
to d’invalidità, un calvario per le fami-
glie. Ma oggi qualcosa si muove. Da un
lato, infatti, i nuovi Lea introducono per
la prima volta punti fermi nella diagno-
si e nell’assistenza socio-sanitaria e, dal-
l’altro, l’Inps ha semplificato la proce-
dura per il riconoscimento dell’inden-
nità d’accompagnamento. Il tutto uni-
to a un testo unificato sull’autismo che
la commissione Sanità di Palazzo Ma-
dama, in sede deliberante, inizierà ad
esaminare già domani.
"Presa in carico del paziente e sostegno
alla famiglia" sono le principali novità
introdotte nei Lea. Nel documento, non
ancora ufficiale, oltre alla diagnosi pre-
coce e ad un programma terapeutico
personalizzato, si prevedono interven-
ti d’accompagnamento per genitori e
pazienti, tutte le azioni da attivare nel-
la rete sociale e la collaborazione con
pediatri e scuole. «O-
ra la vera sfida è ave-
re prestazioni omo-
genee su tutto il terri-
torio», dice il ministro
della Salute Beatrice
Lorenzin, interve-
nendo a Montecito-
rio all’incontro sulle
nuove prospettive
per l’autismo, orga-
nizzato dalla deputa-
ta Paola Binetti (Area
popolare). I nuovi ter-
reni d’azione per questa sindrome, ag-
giunge, sono innanzitutto «un censi-
mento dei soggetti affetti dalle diverse
patologie dello spettro autistico, per a-
vere una piattaforma numerica su cui la-
vorare» e rendere «presto operativa» la
legge sul "dopo di noi".
Oltre all’assistenza, tuttavia, un ostaco-
lo per le famiglie sono i differenti crite-
ri diagnostici che le sedi territoriali In-

ps adottano. Dopo una prima svolta a
luglio 2014, ora un nuovo passo avanti
a pochi giorni dalla Giornata mondiale
sull’autismo del 2 aprile. «Le commis-
sioni mediche Inps diano il giudizio –
annuncia il coordinatore generale me-

dico legale dell’Isti-
tuto, Massimo Pic-
cioni – di fronte a ver-
bali delle Asl e alla
documentazione sa-
nitaria del centro di
riferimento, senza
sottoporre i bambini
a ulteriore visita».
Un’indicazione, pre-
sto obbligatoria, che
arriva dopo la circo-
lare dell’estate scor-
sa con cui l’Inps ha

messo fine alle visite di "rivedibilità" fi-
no a 18 anni per minori a cui è stata ri-
conosciuta una diagnosi di autismo. In
Italia sono circa 5mila le indennità per
l’Dsa, un numero «sottostimato – se-
condo Piccioni – rispetto a chi ne a-
vrebbe bisogno». Inoltre, l’altra grande
questione si chiama aggiornamento
delle tabelle sulle percentuali d’invali-
dità ferme dal 1992.

Insomma qualcosa bolle in pentola, an-
che per «la convergenza virtuosa delle
istituzioni», precisa Paola Binetti, che
stanno cercando percorsi migliori «per
i soggetti autistici e le loro famiglie» at-
traverso i Lea, «che introducono una tri-
logia d’interventi: psicoeducativo, psi-
coterapeutico e abilitativo-riabilitativo
estensivo», e il ddl che «integra sempre
più sanitario e socio-assistenziale». Ma
bisogna arrivare a far in modo che «i ge-
nitori siano la fonte più autorevole» per
capire cosa serve a un figlio autistico. A
loro sinora si chiedono solo grandi sa-
crifici. Il costo per l’assistenza di un pa-
ziente Dsa a carico dello Stato e della fa-
miglia, difatti, è vicino a 4 milioni di eu-
ro nell’arco di una vita, considerando
cure, perdita in termini di Pil, mancato
reddito dei genitori.
Mamma e papà comunque non deb-
bono diventare medici, «ma offrire il
punto di vista del bisogno», ricorda Ro-
si Pennino, presidente del comitato
"L’autismo parla", per cui la chiave di
volta per avere una riabilitazione su mi-
sura si chiama «assistenza domiciliare,
unita a una rete di controllo dei servizi
sul territorio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

N

PAOLO FERRARIO
MILANO

nche gli insegnanti stranie-
ri possono svolgere sup-
plenze nella scuola italiana.

Lo ha deciso il Tribunale di Milano,
che ha accolto il ricorso di tre asso-
ciazioni per i diritti dei migranti (A-
sgi, Apn e Cub scuola) contro il ban-
do del Ministero dell’Istruzione del
2014, che prevedeva la clausola del-
la cittadinanza italiana per la for-
mazione delle graduatorie trienna-
li di circolo e di istituto per le sup-
plenze.
«Questo diritto – si legge in una no-
ta – è garantito chiaramente da di-
sposizioni di legge nazionali e co-
munitarie che dovrebbero essere
conosciute ed applicate da tutta la
pubblica amministrazione».

A
Sono tre le categorie
per cui la legge pre-
vede la possibilità di
partecipare ai con-
corsi pubblici: i fa-
miliari di cittadini
comunitari, lungo-
soggiornanti, rifu-
giati politici e titola-
ri di protezione sus-
sidiaria (che nell’in-
sieme rappresenta-
no più del 60% degli stranieri resi-
denti in Italia); gli stranieri «alta-
mente qualificati» cioè i titolari del-
la cosiddetta “carta blu”; i familiari
stranieri di cittadini italiani) per le
quali esistono altre disposizioni co-
munitarie o nazionali.
«In questo contesto – proseguono le
tre associazioni – appare quanto
mai sorprendente ma significativa

la presenza nel Ban-
do della specifica
clausola che preve-
deva la precedenza
degli italiani nelle
graduatorie per le
supplenze di con-
versazione in lingua
straniera, le uniche
alle quali gli stranie-
ri erano già stati am-
messi, se pure in po-

sizione subordinata».
Accogliendo il ricorso, il Tribunale di
Milano ha contestualmente ordi-
nato la «riapertura dei termini per
proporre domanda e la conseguen-
te riformulazione della graduatoria
che comporterà inutili disagi per i
candidati e per la stessa ammini-
strazione».
Intanto, a fianco dei supplenti scen-

de in campo il sindacato autonomo
Anief, che ne chiede l’inserimento
nelle graduatorie ad esaurimento e
nel piano straordinario di assun-
zioni che sarà deciso dal governo.
«La scarsità di candidati a coprire le
cattedre libere – denuncia il presi-
dente di Anief, Marcello Pacifico –
costringe sempre più dirigenti sco-
lastici a conferire le supplenze, an-
che di lunga durata, ai docenti abi-
litati inseriti nelle seconda fascia
delle graduatorie scolastiche: que-
st’anno oltre la metà dei precari so-
no stati estrapolati da questo cana-
le». Secondo il sindacato, sarebbe-
ro circa 70mila i docenti precari, con
almeno 36 mesi di servizio e rima-
sti fuori dalle Gae, che «possono ri-
vendicare la stabilizzazione» rivol-
gendosi a un giudice del lavoro.
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Lo ha deciso il
Tribunale di Milano,
accogliendo ricorso

contro il Miur. L’Anief:
assumere i precari

non iscritti nelle Gae

Scuola. Supplenze aperte ai prof stranieri 

Il Presidente, il Consiglio di Amministrazione
e il Collegio Sindacale di «Avvenire»

partecipano al lutto di Domenico Soffientini
per la perdita della 

mamma

ANGELA CORRADA
MILANO, 10 marzo 2015

La redazione e il personale tutto di «Avvenire»
partecipano con amicizia al grande dolore

che ha colpito Domenico Soffientini e la sua
famiglia per la morte della 

mamma 

ANGELA CORRADA
assicurando il ricordo nella preghiera.

MILANO, 10 marzo 2015

Paolo Nusiner condivide in fraternità il dolore
di Domenico Soffientini e dei suoi cari, per la

perdita della 

mamma

ANGELA CORRADA
e si unisce alla preghiera di tutti coloro che

l’hanno amata.
MILANO, 10 marzo 2015

Marco Tarquinio è particolarmente vicino a
Domenico Soffientini per il doloroso distacco

dalla 

mamma

ANGELA CORRADA
e invoca per tutta la famiglia la forza cristiana

della speranza.
MILANO, 10 marzo 2015

I colleghi della direzione vendite sono vicini a
Domenico e alla sua famiglia in questo

momento di grande dolore per la scomparsa
della cara 

mamma 

ANGELA 
e si uniscono a lui e ai suoi cari nella

preghiera.
MILANO, 10 marzo 2015

I missionari del PIME e i familiari affidano alla
misericordia di Gesù, Buon Pastore,

padre 

LUIGI GIAVARINI
DI ANNI 95

Nato a Ghisalba (BG) era stato incardinato
nell’Istituto nel 1942. Ordinato sacerdote lo

stesso anno servì l’Istituto una ventina di anni
in Italia fino alla destinazione alle Missioni

del Brasile. Nel Paese-continente fu un grande
missionario di periferie per 45 anni. La

malattia lo riportò in Patria 8 anni fa. I funerali
avvengono oggi , martedì 10 marzo a Lecco,

via Sabotino 1, alle ore 9.30. La salma
ripartirà per Ghisalba, dove mercoledì con la
Messa di commiato avrà degna sepoltura nel

cimitero locale. R.I.P.
MILANO, 10 marzo 2015

9.3.2004 - 2015 anniversario
scomparsa di

GIUSEPPE TERRINONI
«Sit tibi terra levis»

Sempre vivido il ricordo nella preghiera e
nell’affetto.
La Famiglia

ROMA, 10 marzo 2015

Da domani, intanto, la
commissione Sanità del

Senato esaminerà un testo
unificato. Lorenzin: ora

la sfida è avere prestazioni
omogenee ovunque

Da trentacinque anni
un diritto riconosciuto
ai disabili e alle famiglie

ANTONIO MARIA MIRA

econdo l’Inps sono circa due milioni le indennità di
accompagnamento e di frequenza erogate, con una
spesa annuale di 13 miliardi di euro. Numeri conte-

stati dalle associazioni dei disabili che li considerano ecces-
sivi. Destinati comunque ad aumentare perché legati all’in-
vecchiamento della popolazione. Infatti circa il 50% delle
indennità è corrisposto a persone con più di 80 anni, e il 74%
a persone con più di 65 anni. Percentuali che dovrebbero far
riflettere sull’opportunità di trovare altri strumenti per ve-
nire incontro alle famiglie, magari con voucher da utilizza-
re soprattutto per pagare badanti o altre forme di assisten-
za agli anziani, mantenendo l’indennità ai disabili giovani.
L’indennità di accompagnamento per gli invalidi civili è sta-
ta istituita nel 1980. Viene erogata dopo l’accertamento di
due specifici requisiti sanitari, alternativi fra loro: non esse-
re in grado di deambulare autonomamente o senza l’aiuto
di un accompagnatore; non essere in grado di svolgere i nor-
mali atti quotidiani della vita. Requisiti che negli anni han-
no permesso di farvi rientrare anche disabilità mentali, co-
me la sindrome di Down e ora anche l’autismo oltre che
quella fisica.
I requisiti vengono accertati da una Commissione operan-
te presso ogni Asl. Il verbale emesso viene poi verificato dal-
l’Inps che lo convalida o meno e può procedere anche ad
un’ulteriore visita. Questo l’iter: richiedere la visita di accer-
tamento (o aggravamento) dell’invalidità civile, quindi sia
alla nascita che al momento dell’insorgere della disabilità;
dopo aver ottenuto il certificato introduttivo dal proprio me-
dico di famiglia, si presenta telematicamente la domanda al-
l’Inps anche tramite un Patronato sindacale; presentarsi per
la visita presso la Commissione della propria Asl che redige
il verbale; successivamente si riceve il verbale e, se è stata ri-
conosciuta l’indennità, vengono richiesti altri elementi am-
ministrativi (assenza di ricovero, dati fiscali, coordinate ban-
carie, ecc.). Un’importante novità contenuta nel "decreto
semplificazione" della scorsa estate prevede che il verbale
resta valido fin quando non viene rivisto e questo per evita-
re un vuoto, con la sospensione dell’indennità anche per
mesi. Inoltre il compimento del 18° anno si porta automa-
ticamente dietro l’indennità con l’aggiunta della pensione
senza la necessità di nuove viste e accertamenti. Un rispar-
mio economico e anche di disagi per famiglie e disabili.
L’indennità decorre, di norma, dal primo giorno del mese
successivo alla presentazione della domanda di accerta-
mento. Per il 2015 l’importo è fissato a 504,07 euro per 12
mensilità. Ricordiamo che, al pari delle altre provvidenze
assistenziali, è esente da Irpef, cioè non è tassata e non va
dichiarata in denuncia dei redditi. Non è, dunque, una pen-
sione e viene erogata al "solo titolo della minorazione" cioè
a prescindere dal requisito reddituale. Ciò diversamente da
altre pensioni di invalidità che, al contrario, sono condizio-
nate dal mancato superamento di determinate soglie red-
dituali. Ovviamente chi è titolare da minorenne della sola in-
dennità di accompagnamento, al compimento della mag-
giore età ha diritto anche alla pensione di invalidità civile (po-
co più di 200 euro al mese), proprio perché l’indennità non
è considerata reddito ma una sorta di "compensazione
sociale" del disagio provocato dalla disabilità. Afferma-
zione sancita più volte dalla Corte Costituzionale. Per lo
stesso motivo la titolarità dell’indennità di accompagna-
mento, per legge, non è incompatibile con lo svolgimen-
to di attività lavorativa dipendente o autonoma, diversa-
mente dalla pensione.
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